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Gabriella Battaini Dragoni

Le politiche del Consiglio d’Europa 
per la cultura: la Convenzione di Faro
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Le società europee si sono trasformate sotto gli effetti
congiunti della crisi economica, della transizione energetica,

di fattori demografici e migratori, e della riduzione delle
risorse. Questa situazione richiede nuove modalità di sviluppo.
L’Europa ha bisogno di innovare per creare il quadro di una
nuova società fondata su più democrazia, una maggiore par-
tecipazione dei cittadini e una migliore governance che si
fondi su istituzioni più aperte, reattive e trasparenti.  
In questo contesto, la Convenzione-quadro del Consiglio d’Eu-
ropa sul valore del patrimonio culturale per la società è inno-
vativa per varie ragioni. In particolare consolida la nozione di
“patrimonio comune dell’Europa”, legandola ai diritti umani
e alle libertà fondamentali di cui il Consiglio d’Europa resta
uno dei garanti storici.
Con le sue convenzioni ed il suo know-how sviluppato attraverso
le sue azioni concrete sul campo, il Consiglio d’Europa fornisce
un contributo originale alle questioni del «vivere insieme»e
per migliorare la qualità della vita dei cittadini.
La Convenzione-quadro rientra in questo ‘acquis’ e ora occorre
farla conoscere e promuovere attivamente. Spetta agli Stati
membri, ai decisori politici, alle autorità pubbliche e ai rap-
presentanti della società civile impegnarsi risolutamente per
la ratifica della Convenzione-quadro per la sua applicazione. 
Il Consiglio d’Europa intende accompagnare questo movimento
con una serie di azioni di informazione e di sensibilizzazione,
da svolgere con partners e attori istituzionali come voi qui
presenti in sala – nel profondo convincimento che la Conven-
zione, è atta a provocare una vera e propria trasformazione
del nostro modo di vivere, perché la nostra società sia più ac-
cogliente, diversa e sostenibile.  
La Convenzione di Faro è prima di tutto una convenzione sulla
società e per la società. Si inserisce nel dispositivo normativo
del Consiglio d’Europa volto ad aiutare gli Stati membri ad af-
frontare le sfide sociali che hanno di fronte, singolarmente e
collettivamente. L’originalità della Convenzione di Faro sta
nel porre il quesito: «per cosa e per chi valorizzare il patrimonio
culturale?».
Completa pertanto le precedenti convenzioni del Consiglio
d’Europa (“Protezione patrimonio architettonico”, Granada;
“Protezione patrimonio archeologico”, La Valletta; “Convenzione
sul paesaggio”, Firenze) che rispondevano piuttosto alla do-
manda: «come preservare il patrimonio culturale?».
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La Convenzione di Faro propone una riflessione sul ruolo dei
cittadini nei processi di definizione, di decisione e di gestione
dell’ambiente culturale in cui operano ed evolvono le comunità,
sottolineando quanto la partecipazione dei cittadini sia diventata
un obbligo etico e una necessità politica.
Dinamizza la società, rafforza la democrazia e inventa una go-
vernance che rinnova le condizioni del «vivere insieme»,
propizia allo star meglio e a una migliore qualità della vita.
La Convenzione di Faro propone il patrimonio culturale come
un  insieme di risorse ereditate dal passato, ridefinite dall’azione
umana e riconosce la communità patrimoniale, ovvero un
gruppo di persone che attribuiscono valore ad aspetti fisici
del patrimonio culturale e che desiderano sostenerlo e tra-
smetterlo alle generazioni future. 
Ereditato dal passato e forgiato dal quotidiano, questo patrimonio
è l’espressione dei valori, credenze, conoscenze e tradizioni
derivanti dall’esperienza dei progressi e dei conflitti passati
che hanno modellato le città ed i territori con la continua inte-
razione tra le persone, le comunità ed i luoghi. Privilegia la no-
zione di  patrimonio comune dell’Europa che dà una coerenza
alle società europee. È alla base dell’identità su cui si costruisce
l’Europa di oggi ed è un punto di riferimento fondamentale,
un fattore di stabilità e di continuità in un mondo in perpetuo
cambiamento, in cui si evidenziano tre crisi:
• una crisi della rappresentatività politica a cui il patrimonio

fornisce elementi di risposta favorendo l’espressione della
partecipazione dei cittadini;

• una crisi dei modelli economici a cui il patrimonio fornisce
nuove risorse poiché si radica nella continuità e nella dura-
bilità;

• una crisi culturale o identitaria, a cui il patrimonio reagisce
diventando fattore di dialogo e di comprensione reciproca,
di rispetto e di coesione.

Tre assi principali consentono una lettura politica della Con-
venzione di Faro, in linea con le priorità del Consiglio d’Europa:
1) La gestione della diversità culturale per delle società coesi-

ve;
2) Il miglioramento della qualità della vita;
3) Lo sviluppo della partecipazione democratica. 
Questi tre assi sono forieri di principi o di obiettivi attraverso
cui gli Stati membri e gli attori, determinati ad applicare la
Convenzione di Faro, possono coordinare le loro azioni.
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Il Consiglio d’Europa promuove sei obiettivi prioritari che
tuttavia  non escludono tutti quelli che potranno essere
spontaneamente proposti dai vari attori attingendo alla
miriade di idee singolari avanzate dalla Convenzione di Faro
per rispondere ai loro bisogni. Da parte sua, il Consiglio
d’Europa privilegia questi sei obiettivi dal 2013 per promuovere
la Convenzione, sostenere attività negli Stati membri e mi-
surarne l’impatto. 

La gestione della diversità culturale per società coesive:
1. Determinare l’interesse pubblico nei confronti del patrimonio

per suscitare investimenti idonei a preservare e valorizzare
il valore sociale ed economico del patrimonio (articoli 5.a,
5.b e 10.a).

2. Promuovere la conciliazione e la riconciliazione per riunire
in una comunità gli attori che difendono interessi divergenti,
e incentivare il dialogo come uno dei principali motori di
uno sviluppo sostenibile (articoli 5.f, 7.a, 7.b e 7.c).

Il miglioramento della qualità della vita:
3. Incoraggiare una creazione architettonica e urbanistica di

qualità arricchita dalla diversità culturale dei territori e delle
loro tradizioni (articoli 5.e e 8.d).

4. Far convergere gli obiettivi dell’efficacia economica, la coe-
sione sociale e l’equilibrio ecologico in strategie patrimoniali
che consentano un’azione combinata delle autorità pubbliche,
degli investitori e della società civile (articoli 5.g. 8.a, 8.b,
9.a, 10.b, 10.c, 11.a, 11.b, e 11.c).

Lo sviluppo della partecipazione democratica:
5. Mettere in atto una «responsabilità condivisa» che coinvolga

i cittadini e la società civile in meccanismi integrati all’azione
pubblica per l’identificazione dei valori, la definizione delle
priorità e la gestione dei progetti patrimoniali (articoli 5.c,
5.d, 11.d, 11.e, 12.a e 12.c).

6. Incoraggiare il senso di responsabilità di tutti gli attori
sociali perché operino basandosi su un senso di appartenenza
ad una comunità arricchita delle sue diversità (articoli 8.c,
9.b, 9.d). 

Ad oggi, la Convenzione è stata ratificata da 18 Stati: Armenia,
Austria, Bosnia ed Erzegovina, Croazia, Finlandia, Georgia,
Lettonia, Lussemburgo, Montenegro, Norvegia, Portogallo,
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Repubblica Moldova, Repubblica Slovacca, Serbia. A questi si
aggiungono altri cinque, tra cui l’Italia, che invece l’hanno
firmata ma non ancora ratificata. Per il nostro Paese, che ha
firmato la Convenzione nel 2013, il processo di ratifica parla-
mentare è stato interrotto nel 2017 con lo scioglimento delle
Camere. Affinché la ratifica della Convenzione fosse tra i primi
atti della nuova legislatura, Federculture ha lanciato nei mesi
scorsi una petizione che ha raggiunto oltre 3.000 firme. Grazie
anche al coinvolgimento di molti esponenti pubblici della
cultura, il 13 giugno 2018 il disegno di legge è stato depositato
al Senato e attende ora l’approvazione finale. Il ddl ripropone
integralmente il testo presentato dal Governo Gentiloni nella
XVII legislatura e prevede, inoltre, lo stanziamento di un
milione di euro all’anno per la formazione (Articolo 13) al fine
di potenziare la presenza del patrimonio culturale nel sistema
nazionale d’istruzione.
Completare il percorso di ratifica durante l’Anno Europeo del
Patrimonio Culturale, per un paese come l’Italia, rappresente-
rebbe una dichiarazione di continuità con quanto è stato rag-
giunto negli ultimi anni a livello europeo e favorirebbe la re-
golamentazione di un processo spontaneo, ormai sempre più
diffuso, di gestione e valorizzazione del patrimonio a carico
della società civile.
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In materia di cooperazione due accenni: La Commissione Eu-
ropea (DG EAC) e il Consiglio d’Europa hanno sottoscritto il
15 giugno “The Faro Way”, un accordo dal valore di 300.000
euro per la promozione congiunta della Convenzione di Faro.
L’intesa s’inserisce nell’ambito dei lavori dell’Anno Europeo
del Patrimonio Culturale 2018, in particolare all’interno delle
10 Iniziative strutturali sulle quali la Commissione Europea
sta lavorando affinché quest’anno lasci un’eredità normativa
solida e duratura. Ogni iniziativa porta con sé un budget e
degli scopi specifici; la promozione della Convenzione di Faro
è uno degli obiettivi programmatici dell’Iniziativa numero
9,“Heritage for All - fostering social innovation and people’s
and communities participation”. Il progetto, dal valore di
300.000 euro, si svilupperà attorno a studi, materiali audiovisivi,
seminari e opportunità di networking e coinvolgerà vari livelli
decisionali, dai cittadini alle amministrazioni locali per accrescere
il ruolo della società civile nella governance del patrimonio
nonché per stimolare altri Stati europei a firmare e ratificare
la Convenzione. Tra gli obiettivi di questa linea d’intervento ci
sono anche testare proposte di legge per una governance
partecipativa del patrimonio culturale (progetto “STEPS”) e
analizzare le pratiche già esistenti di conservazione e gestione
partecipata (progetto “Reach” e “Cuturelabs”).
Federculture e Consiglio d’Europa hanno firmato un accordo
nazionale per la promozione dei principi della Convenzione di
Faro al fine di sostenere la diffusione dei valori e dei principi
della Convenzione di Faro attraverso azioni che favoriscano
un sistema partecipativo di governance per il patrimonio cul-
turale in Italia e promuovere un Piano d’Azione Nazionale che
possa rappresentare un modello di riferimento nel Mediterraneo
e nel resto d’Europa.
La Lettera d’Intenti firmata il 7 giugno 2018 a Venezia da
Gabriella Battaini-Dragoni, Vice Segretario Generale del
Consiglio d’Europa, e Claudio Bocci, direttore di Federculture,
si propone di sviluppare, in linea con i principi della Convenzione
di Faro, la partecipazione attiva dei cittadini alle politiche
culturali, anche favorendo la costituzione di comunità patri-
moniali e di imprese di comunità che diventino protagoniste
della valorizzazione e della trasmissione futura del patrimonio
culturale europeo.
In particolare il Consiglio d’Europa e Federculture, oltre al
principale obiettivo di promozione di un Piano Nazionale per
l’Attuazione della Convenzione di Faro, si impegnano a colla-
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borare in iniziative di a) sensibilizzazione e formazione rivolte
agli amministratori pubblici e agli operatori culturali per la
diffusione dei contenuti innovativi della Convenzione e delle
buone pratiche ad essa collegate; b) promozione di un network
delle città di Faro in Italia per favorire la circolazione di cono-
scenze ed esperienze finalizzate all’attuazione della Convenzione;
c) diffondere l’applicazione dei principi della partecipazione
democratica, così come espressi nella Convenzione di Faro,
anche in connessione con i progetti e le attività relative alle
“Capitali Italiane della Cultura”.

Gabriella Battaini-Dragoni

È vice segretario generale del Consiglio d'Europa dal 2012 (riconfermata
nel giugno 2015).
Nata a Brescia (1950), laureata con lode alla Ca' Foscari in Lingue e let-
terature straniere (Venezia 1972), master in Alti Studi internazionali (Nizza
1974), ha collaborato con il Consiglio d'Europa sin dal 1976 entrando poi
a far parte dello staff dell'istituzione paneuropea nel 1981, diventando
negli anni il primo direttore generale donna del Consiglio d'Europa.

Gabriella Battaini Dragoni con
Beatrice Covassi e Luisella Pavan
Woolfe.


